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Capitolo 1

	“Perché vorresti diventare un mago?”

	La domanda non mi colse per nulla di sorpresa. Dopo approfondite ricerche sulla prestigiosa e segreta università, sapevo che questa era una delle domande che utilizzavano per soppesare l’ammissione e allo stesso tempo il conseguimento del titolo di studi. Secondo il mio modesto parere, era ridicolo.

	“Voglio aiutare la gente” risposi, come avevo deciso di fare.

	Il preside e la vice preside si guardarono con ovvio sospetto. Non mi preoccupai nemmeno quando il Preside Logan Hunt poggiò le mani sul fascicolo azzurro e si sporse in avanti.

	Dodici insegnanti sedevano insieme al preside in sedie simili a poltrone. Si diceva in giro che si fossero tutti diplomati lì, tranne il preside, cosa che trovavo alquanto difficile da credere, poiché una delle quattro donne sembrava avere sedici anni. D’altra parte questo poteva essere vero se fosse stata umana. Ognuno dei membri dello staff indossava tuniche nere sopra i propri vestiti, probabilmente più per proteggersi dal freddo della stanza che per seguire uno stereotipo.

	La stanza del consiglio era illuminata da cinque torce poste attorno a noi, in modo da rappresentare le cinque punte di un pentagono. Un camino immenso dominava la parete nord, mentre sulla parete est troneggiava una libreria che dal pavimento giungeva fino al tetto. A dividere me e i membri del comitato scolastico c’era un tavolino pieghevole di metallo e una sedia volutamente scomoda. Sul tavolo si trovavano diversi oggetti che avrebbero testato le mie capacità mentali e il mio talento naturale per la magia.

	Uno degli oggetti era una candela, che si trovava di fronte a me e chiedeva solo di essere accesa. Quando tirai fuori l’accendino e la accesi, non furono per nulla colpiti. Il secondo oggetto era un sasso, che dovevo spostare senza toccarlo. Sollevai il tavolo fin quando rotolò via, ma nemmeno questo sembrò entusiasmarli. Quando mi chiesero di ottenere acqua dall’aria, presi lo specchio, che non mi avevano ancora chiesto di usare, e ci alitai sopra fin quando la superficie riflettente si annebbiò.

	La donna più giovane fece un sorriso compiaciuto mentre l’uomo alla sua sinistra stava a guardare. Aveva i capelli castani scuri lunghi fino alle spalle e aveva appena un accenno di barba. Ci fu uno strano luccichio nei suoi occhi color ambra che mi mise a disagio. Conoscevo bene quella sensazione: i mutaforma mi facevano venire la pelle d’oca. Non era tanto il fatto che potesse mutarsi in un potente predatore, né la sua capacità di ringhiare come un lupo che m’infastidiva. C’era qualcosa nell’essere un animale e una persona allo stesso tempo che mi sembrava alquanto innaturale. Immaginai che la parte umana del mutaforma dovesse essere alquanto selvaggia, mentre quella animale doveva essere intelligente in modo speciale. Sapevo che i mutaforma predatori erano molto più comuni in natura, il che spiegava perché non avessi mai conosciuto un mutaforma coniglietto.

	Il test finale fondamentale che mi assegnarono fu di creare una tempesta. Mi presi un momento per riflettere su quel compito. Non c’erano finestre o ventilatori, perciò, dopo qualche minuto, sospirai. “Non so come fare”.

	“Ti è mai venuto in mente di usare la magia?” chiese una delle donne. Doveva avere circa venticinque anni e aveva un corpo snello ma atletico e in forma. I suoi capelli castani chiari erano acconciati in una coda di cavallo fatta a casaccio, ma furono i suoi occhi a colpirmi. Le iridi erano verde chiaro all’interno e avevano anelli di verde scuro all’esterno. Aveva un’abbronzatura naturale, una carnagione liscia che mi sembrò strana poiché aveva un leggero accento europeo. Era sicuramente la donna più attraente che avessi visto da quando ero approdato nel mondo paranormale in modo brusco e senza tante cerimonie.

	“No. Sono qui per imparare la magia, non perché so già usarla”. La mia risposta era assolutamente plausibile, del tutto indiscutibile e usata senza problemi.

	Non c’erano dubbi che Hunt stesse considerando la mia risposta pronta quando incrociò il mio sguardo. La maggior parte della gente non lo fa. Sapevo di avere una faccia di bronzo da record e un sorriso assolutamente innocente che fu più naturale di uno studiato a tavolino.

	La donna dagli occhi verdi non era sicuramente rimasta colpita da me. Poiché era seduta alla sinistra di Hunt, pensai che dovesse essere Remington Hunt, la figlia del preside. Probabilmente anche la sua fama aveva aiutato le mie deduzioni perché mi avevano parlato della sua bellezza. Mi avevano anche detto che era una furia dal grilletto facile, sia per la sua pistola sia per il suo carattere.

	Logan Hunt doveva avere almeno cinquant’anni, ma sembrava che ne avesse una quarantina. Aveva i capelli castano scuro, quasi neri, e occhi color argento. Non era più grosso di me, ma aveva un’aura minacciosa attorno a sé come se avesse già visto tanto e potesse sopportare molto di più. Dovevo stare attento a non provocare quest’uomo.

	“Le lezioni iniziano alle otto del mattino, signor Sanders” disse Hunt continuando a studiarmi da vicino.

	Hunt ed io sapevamo entrambi che avrebbe accettato qualunque cosa avessi risposto. Remington, che ovviamente non sapeva nulla della situazione, guardò suo padre a bocca aperta. Fortunatamente non era tipo da discutere con lui davanti a testimoni.

	“Le spiegherò le regole solo una volta e domani mattina le sarà consegnato un manuale” cominciò Hunt. “Se ha delle domande, se le tenga per sé. La nostra politica è diversa da quella delle università pubbliche, signor Sanders. Non cercheremo di trattenerla. Avrà bisogno di quindici crediti per passare il primo cerchio e diciotto per i rimanenti quattro cerchi. Se non riuscirà a ottenere i crediti per superare l’anno, non potrà tornare”.

	Non avevo certo intenzione di tornare.

	“Avrà a disposizione un elemento e un cerchio. Ogni mago inizia con l’elemento che riteniamo sia più semplice per lui e da quel punto, progredisce. Il suo cerchio corrisponderà al suo posto in graduatoria o comunque l’anno in cui si trova. Ad esempio se lei fosse messo nell’elemento del fuoco, sarebbe un C-Uno Fuoco. Se dovesse incontrare un C-Tre Fuoco, vuol dire che quel mago controlla già due elementi e sta lavorando sul fuoco. Le suggerisco di farselo amico in quel caso”.

	Improbabile.

	“Mentre seguirà le lezioni questo semestre, avrà un allenatore per l’elemento che le è stato assegnato. Conoscerà il suo allenatore degli elementi domani mattina come prima cosa. Se non imparerà a controllare il suo elemento entro sedici settimane, dovrà ripetere il semestre. Avrà tre possibilità per dimostrare di saper controllare il suo elemento, poi sarà espulso”.

	Non stava mettendo troppa enfasi in quello che diceva perché sapeva che si trattava di una semplice messinscena. Gli altri che si trovavano nella stanza dovevano credere che si trattasse di uno studente come gli altri.

	“I nostri insegnanti sono molto qualificati nell’arte dell’insegnamento. Il loro modo d’insegnamento è a loro discrezione. Ogni insegnante ha il diritto di bocciarla alle sue lezioni per un motivo qualsiasi. Hanno anche il diritto di impartirle la disciplina come meglio credono. Ad esempio, se lei arriva tardi alle lezioni, possono assegnarle una punizione. Se lei si rifiuta, possono decidere di bocciarla alle loro lezioni. Alcuni degli insegnanti possono chiederle di fare degli esercizi discutibili. Se le loro pratiche offendono la sua morale, non venga a lamentarsi da noi”.

	“Le suggeriamo caldamente di fare qualunque cosa le chieda un professore, per quanto possa essere irragionevole” disse la vice preside. Era una donna di mezza età vestita impeccabilmente con capelli biondo fragola acconciati in una treccia. Di tutti quelli seduti a quel tavolo, sembrava la più disponibile.

	“Tranne che per il Professor Langril” aggiunse subito la ragazza. “È un vero e proprio pazzo. Cerchiamo di non mettere gli studenti del corso C-Uno nelle sue classi perché tendono a sparire”. Aveva i capelli corti arancioni con striature di giallo e gli occhi color ghiaccio. Chiunque lei fosse, avevo delle difficoltà a prenderla sul serio, poiché dal suo aspetto pensavo che si sarebbe messa a parlare delle sue unghie o di qualcosa del genere. A essere sinceri non dimostrava nemmeno diciassette anni.

	Hunt annuì con aria pensierosa. “Grazie, April. Come sicuramente tutti voi saprete, le comunicazioni con il mondo esterno sono ristrette per l’incolumità degli studenti. Inoltre la magia spesso crea interferenze con l’elettricità. Per questo motivo all’interno della scuola è assolutamente vietato usare congegni elettronici”.

	Questo renderà le cose più difficili. Non riuscii a evitare di guardare l’orologio. Era analogico e, quando lo avvicinai all’orecchio, lo sentii ticchettare.

	“Gli orologi sono permessi, ma non durano molto qui” disse Hunt. “Uscire dai territori della scuola senza la supervisione di un professore o senza un permesso scritto, mio o della signora Ashcraft, provocherà l’espulsione immediata”.

	“Se ti beccano” aggiunse la donna dai capelli arancioni.

	“Sì, grazie, April. Le lotte al di fuori dei campi di esercitazioni sono sconsigliate, ma se non fa arrabbiare un professore e non danneggia le proprietà della scuola, è libero di gestire il suo rapporto con i suoi compagni di classe. Se dovesse danneggiare le proprietà della scuola, si prepari ad aggiustarle”.

	“Sempre se non muore” aggiunse opportunamente April.

	“Sì, grazie, April”.

	“Quanti non umani ci sono in questa scuola? Pensavo che i maghi fossero più selettivi sulle persone da tenere vicine”.

	Hunt poggiò nuovamente le mani sulla cartelletta. Non mi sembrò un buon segno. “Signor Sanders, noi accettiamo qualunque persona che possa rendere conto delle proprie azioni. Non usiamo la loro razza o il loro genere contro di loro. La nostra scuola è composta per la maggior parte da maghi, ma accettiamo anche le fate e i mutaforma”.

	“Non i vampiri, però”. Era un’affermazione, non una domanda.

	Hunt strizzò leggermente gli occhi. “Per la sicurezza dei nostri studenti, non possiamo accettare un vampiro all’interno della scuola”.

	“Bene” dissi. “Non ho nulla contro le fate o i mutaforma, ma i vampiri sono una vera e propria spina nel fianco”.

	April rise, ma Hunt non sembrava divertito. “Quando si cerca di incoraggiare l’uguaglianza nel mondo paranormale, questo tipo di umorismo è assolutamente fuori luogo” disse. April rise ancora più forte. “La professoressa Nightshade le mostrerà il dormitorio degli studenti” April smise di ridere.

	La donna si alzò con espressione solenne e girò lentamente attorno al tavolo per avvicinarsi a me. “Venga con me”.

	Sembrava avere un carattere dolce, anche se doveva essere una strega piuttosto potente all’interno della scuola. O comunque una potente qualcosa… La seguii mentre usciva dalla sala riunioni e si avviava lungo il corridoio scarsamente illuminato.

	Le pareti erano tutte di pietra e il pavimento di legno massiccio, tirato a lucido, cigolava sotto i piedi. “Suppongo che ci sia molto più rumore di giorno” dissi.

	“Questa scuola è stata fondata da uno psicopatico. Non mi ricordo come si chiamava, so solo che era tedesco. Alcuni dicono che l’abbia costruito come casa per far impazzire la sua famiglia, dopo di che li ha uccisi tutti prima di suicidarsi. Altri dicono che sua moglie ha ucciso i loro figli e che poi lui abbia ucciso la moglie. Temeva tanto il fatto che lei cercasse la sua vendetta con la morte che costruì questo posto per confondere il suo spirito. Troverà delle scale che portano verso il muro e porte che si aprono sul nulla. C’è una stanza al terzo piano che è stata costruita di sbieco e ha una finestra sul pavimento che dà su una delle classi”.

	“Strano”. Non era il mio primo pensiero, né il secondo, ma era quello che mi sembrava meno scortese.

	“Fortunatamente non dovrà venire spesso in questa parte del campus. Ci sono delle mappe nel caso in cui dovesse perdersi. Ovviamente, a volte le mappe sono sbagliate”.

	“Perché la scuola viene rinnovata?”

	“Perché le stanze cambiano” corresse.

	I dormitori erano in un piccolo edificio a parte nella parte ovest della scuola che aveva quattro torri basse d’osservazione su ciascuno degli angoli. “Dove dormono gli insegnanti?”

	“Nei dormitori. Tutto il piano superiore è per noi. Inoltre devo avvisarla del fatto che dovrà chiamare i professori come le sarà indicato. Il professor Rosin Flagstone è l’unico lupo mutaforma, perciò riesce a tenere i suoi simili sotto controllo. Se dovesse avere problemi con un lupo che non riesce a gestire, lo porti da lui. Comunque tutti lo chiamano ‘Alpha Flagstone’”.

	“Lei cosa insegna?” chiesi.

	“Io insegno storia della magia. I suoi orari le saranno forniti dal suo maestro elementare domani mattina”.

	“Non posso scegliere i corsi?”

	“Nel primo semestre siamo noi a scegliere i corsi per lei. Dall’anno successivo, la sua opinione conterà sempre di più”.

	Eravamo arrivati ai dormitori e sembrava che April non avesse altro da dire. Mi condusse attraverso i corridoi bui, ricoperti da un semplice tappeto grigio e con pareti a secco. Le porte erano una accanto all’altra, come in un albergo, il che non lasciava sperare bene per la larghezza delle stanze. Quanto meno era pulita.

	La mia stanza era in fondo al corridoio del quarto piano. April non si curò di bussare, ma girò la maniglia e aprì la porta. All’interno la stanza era all’incirca quattro metri per quattro con tre letti a una piazza e mezza che stavano sollevati come nei letti a castello, solo che al di sotto c’erano una scrivania, una piccola libreria sulla sinistra e un comodino sulla destra. Due di questi letti erano poggiati alla parete nord mentre l’altro era poggiato sulla parete ovest accanto a una grande finestra che dava sul lago. L’unica altra porta, che supponevo fosse quella del ripostiglio, era sulla parete sud. Il pavimento era ricoperto di moquette blu scura, mentre le pareti erano bianche a secco. Poiché non c’era elettricità, la luce proveniva da tre lumi a gas, uno sopra ogni scrivania.

	Due dei letti erano già rifatti con lenzuola e coperte e le scrivanie al di sotto erano ricoperte di libri, carte ed effetti personali. Le mie due valigie nere erano poggiate sulla scrivania sotto il letto vuoto sulla parete ovest.

	Solo un’altra parte del suo lavoro…

	“Che cosa?” chiese April.

	Merda. Sarebbe stato già abbastanza difficile anche senza che qualcuno gli leggesse nella mente. “Non ho detto nulla”. Cercando di scrollarmela di dosso, andai verso le mie valigie e cominciai a disfarle. Lei chiuse la porta e mi lasciò solo, perciò salii sul letto e mi sdraiai con cautela. Ero troppo vecchio per un letto a castello.

	Mentre cercavo di convincermi che il letto fosse confortevole in qualche modo, ripensai a dove mi trovavo una settimana prima.

	 

	*      *      *

	 

	Ero un investigatore privato in piena regola. Facevo il mio lavoro in maniera discreta e, anche se certe volte faticavo a sbarcare il lunario, avevo parecchi clienti. La maggior parte del mio lavoro consisteva nello scoprire appropriazioni indebite oppure tenere d’occhio i mariti di donne ricche e viziate. Non era un lavoro divertente e raramente portavo delle belle notizie ai miei clienti, ma era comunque un lavoro e non tornavo a casa stressato.

	Riuscivo a pagare le bollette e avevo da mangiare, perciò me la cavavo bene. Potevo permettermi di scegliere i casi di cui occuparmi. Sapevo già della comunità paranormale, ma tenevo la bocca chiusa e mi occupavo soprattutto di casi umani, in particolar modo quelli in cui il colpevole era di questo mondo. Erano piuttosto prevedibili e non dovevo temere che il mio cliente mi avrebbe trasformato in una rana o mi avrebbe mangiato.

	Fu solo grazie alle mie straordinarie capacità di ascolto che riuscii a scoprire qualcosa dell’università di Logan Hunt. Sembrava che fossi sempre nel posto giusto al momento giusto, grazie al mio istinto naturale e al mio essere ficcanaso. Anche quando mi occupavo di casi strettamente comuni, mi trovavo sempre nei paraggi di un magazzino abbandonato e mi fermavo quando sentivo qualcuno sussurrare.

	La maggior parte della gente, cioè degli umani, non sapeva nulla degli esseri paranormali che vivono nel loro stesso mondo. Sapevo che c’erano quattro fazioni di paranormali: maghi, vampiri, fate e mutaforma. Sapevo anche che la segretezza era un requisito fondamentale per loro, il che significava che un essere umano che sapesse di loro era una minaccia o una pedina. Non mi piaceva nessuna delle due possibilità, perciò tenevo il segreto per me.

	Perciò com’era possibile che io, un essere umano, fossi finito in un’università del paranormale?

	Era cominciato tutto con una sensazione d’inquietudine. Mi fido sempre del mio istinto e mi stava dicendo di portare le chiappe fuori città. Poiché ero nel bel mezzo di un caso, lasciai stare quell’avvertimento. A quanto pareva incastrare un pirata informatico d’infimo livello era più importante della mia vita stessa.

	Cominciai a svegliarmi nel bel mezzo della notte pieno di adrenalina, come se avessi corso o se fossi in pericolo. Mi sentivo osservato quando ero da solo. Dopo tre giorni del genere, ne avevo avuto abbastanza. Andai al mio ufficio, misi il cartello di chiusura, chiusi la porta a chiave e cominciai a spegnere il computer. Il biglietto aereo per le Hawaii che avevo in tasca era di sola andata.

	La porta si aprì e la campanella tintinnò. Sollevai lo sguardo dallo schermo spaventato perché sapevo di averla chiusa a chiave. L’uomo che era entrato era alto, con i capelli scuri e magro da far paura. Entrò nel mio ufficio senza guardarsi attorno, gettò un migliaio di dollari in banconote da venti sulla mia scrivania e disse: “Lei mi aiuterà a ritrovare mia figlia”.

	Se si fosse trattato di qualcosa che non fosse una bambina scomparsa, gli avrei detto che non ero disponibile. Non chiedevo mai alla gente come mi avesse trovato perché sapevo che i miei clienti cercavano di mantenere un profilo basso. Per come la vedevo io, se qualcuno riusciva a trovarmi, aveva bisogno del migliore ed era disposto a pagare bene. Cercavo di tenermi alla larga da faccende poco chiare, ma spesso i miei clienti si vergognavano a dirmi su cosa volevano che indagassi.

	“Quanti anni ha?” Presi il blocco per gli appunti, in attesa che mi dicesse che si trattava di una diciassettenne che era scappata con il fidanzato. Mi chiamavano per le fughe di ragazzi più volte di quante riuscissi a tenerne il conto, ma se si trattava di maggiorenni, c’era ben poco che potessi fare per i genitori. Alcuni genitori non prendevano bene la cosa e quell’uomo mi sembrava proprio un tipo arrogante, testardo e irragionevole.

	“Sei anni”.

	Sollevai lo sguardo dal blocco. Arrogante sì, ma non mi sembrava per nulla un criminale. Indossava pantaloni neri e una maglietta con il colletto nera infilata nei pantaloni. Non c’era posto per una pistola, né aveva segni di appartenere a una gang o tatuaggi in bella vista. I suoi capelli neri e corti erano puliti, non unti o arruffati. I suoi occhi castano scuro erano freddi, ma questo poteva essere attribuito alla situazione. Aveva gli zigomi alti, la pelle chiara, rughe d’espressione sulla fronte e una cicatrice ben visibile che partiva dall’angolo destro della bocca e arrivava fino alla punta del mento.

	L’istinto mi disse di fare attenzione. “Dovrebbe rivolgersi alla polizia in questo caso. Se è stata rapita o si è persa, la polizia ha molte più probabilità di ritrovarla. Hanno più agenti e più risorse”.

	“È una questione di famiglia, signor Sanders. Non voglio che vada in pasto ai media”.

	“Perciò è stato un membro della sua famiglia a prenderla?” Rifiutavo sempre i casi dove si combatteva la custodia. Secondo me il bambino era sempre la vittima, comunque andassero le cose, e non volevo essere informato della situazione. Se la bambina si fosse trovata in pericolo mortale, era una cosa assolutamente diversa, ma non era mai quella la situazione.

	“No, è stata rapita. Pagherò il doppio, più le spese, e questo” disse spingendo una mazzetta di banconote da venti “è un bonus per dare assoluta priorità al mio caso”.

	Stavo quasi per dirgli che al momento non avevo un caso per le mani, ma poi mi venne in mente che mi avrebbe rimborsato il biglietto aereo che stavo per sprecare. Volevo rifiutare il caso, ma avevo la sensazione che non sarebbe andato alla polizia, per quanto grossi potessero essere i guai in cui si era cacciata sua figlia.

	“Come si chiama e come posso contattarla?”

	“Mi chiamo John Cross. Mia figlia si chiama Reagan Cross e l’ultima volta è stata vista alle scuole elementari. La contatterò quando l’avrà trovata”. Detto questo, si voltò e uscì dall’ufficio.

	Sospirai. Come faccio a fare la limonata se mi hai dato un pomodoro? Non sapevo come pensasse che avrei trovato sua figlia senza avermi nemmeno dato il nome della scuola, ma mi pagavano bene per un motivo: ero bravo nel mio lavoro.

	Reagan Cross non era un nome comune e sapevo che doveva trovarsi tra la fine dell’asilo e la prima elementare. Il posto non voleva dire nulla: John Cross avrebbe potuto benissimo fare un viaggio di centinaia di chilometri per trovarmi. Prima cercai John su Google e non trovai nulla, neanche una pagina Facebok. C’erano altri con lo stesso nome, ma la foto non corrispondeva.

	Cercai Reagan Cross e Graduatoria Studenti Meritevoli. Non so come potesse entrarci una bimba della prima elementare, ma intanto il suo nome c’era, perciò trovai il nome della scuola. Poiché la mia auto era ormai nelle grinfie della mia ex moglie, presi in prestito quella del mio amico e guidai per tre ore fino ad arrivare a quella piccola cittadina. Prima di tutto ceraci un motel, perché non sapevo quanto tempo sarei rimasto lì. Sapendo per esperienza che il posto migliore per raccogliere informazioni in questo tipo di città erano i piccoli ristoranti, camminai lungo la strada principale verso la scuola e ne trovai uno proprio di fronte alla scuola.

	Quella città era bizzarra per difetto, il tipo di città in cui una coppia di fidanzati avrebbe problemi con la macchina, sarebbe costretta a restare a dormire per poi non ritornare mai più. Questa invece era il tipo di città dove la gente veniva per tenere nascosti i propri oscuri segreti.

	La cameriera mi sorrise quando entrai e mi chiese se volessi un tavolo o un posto al bancone. Quando dissi un tavolo, guardò dietro di me e chiese se fossi da solo.

	“Sì” risposi allegramente. Un tavolo tutto per me. Tenendo un solo menu e un solo set di posate, mi guidò attraverso l’angusta sala da pranzo. Passammo accanto a uno sgabello vuoto al bancone e il mio istinto mi disse che mi sarei perso qualcosa. “Voglio sedermi qui” dissi rapidamente. Sembrò un po’ sorpresa, ma non offesa, perciò mi sedetti.

	“Nessun problema. Che cosa le porto da bere?”

	“Caffè e un bicchiere d’acqua”.

	“Glieli porto subito”. Poggiò il menu e le posate prima di scomparire in cucina. C’era una dozzina di clienti, poiché era già troppo tardi per il pranzo e troppo presto per la cena. Era comunque troppo per una sola cameriera e non sembrava esserci nessun altro.

	“Hanno trovato Toby” disse una donna sullo sgabello accanto al mio alla sua amica.

	“Quel cane è una minaccia. Abbaia sempre ai figli dei vicini”.

	“È così che l’hanno trovato. Reagan ha perso di nuovo l’autobus e stava tornando a casa a piedi. Toby ha cominciato ad abbaiarle contro dal vicolo dietro la scuola”.

	Ecco perché il mio istinto mi aveva suggerito di sedermi lì. Mi trovavo sempre nel posto giusto al momento giusto quando seguivo l’istinto.

	“Dov’è Reagan? Manca da scuola da due giorni. Ho provato a telefonarle a casa, ma la linea era staccata”.

	Guardai la scuola attraverso la finestra e mi chiesi da quale parte potesse essere andata. Attorno alla città c’era una foresta, perciò avrei cominciato lì le mie ricerche. Ovviamente speravo di non trovarla lì: non succede mai niente di buono in una foresta.

	Quando la cameriera tornò, ordinai un hamburger con patatine senza nemmeno aver visto il menu e aspettai per circa dieci minuti. Nessuna delle due donne sedute negli sgabelli accanto al mio disse qualcos’altro di utile. Una delle due era l’insegnante di Reagan e sembrava che fosse una delle studentesse più brillanti che avesse mai avuto. Se li paragonava in continuazione a Reagan, mi dispiaceva per gli altri bambini della classe.

	Trangugiai il mio hamburger, che era abbastanza buono, e andai dritto verso la foresta. Avevo pensato per un momento di passare dal motel a prendere la pistola, ma immaginavo che il fattore tempo fosse più importante dell’avere un’arma. Il mio buon senso non mi aveva mai deluso prima.

	Cercai per un’ora prima di imbattermi in una casa mal tenuta e abbandonata. Era poco più di una capanna: il portico anteriore era tutto marcio ed era crollato e le erbacce crescevano attraverso il legno. Provai ad aprire la porta, ma l’acqua l’aveva sigillata per sempre. Sarei passato oltre se il mio istinto non mi avesse urlato che c’era qualcosa che non andava.

	Un trillo acuto ruppe il silenzio e sobbalzai. Tirai fuori il cellulare dalla custodia nella cintura e lessi il messaggio.

	 

	 

	 

	Vedo che hai cambiato di nuovo numero. Sono rimasta a secco questo mese, perciò dovrai pagarmi la bolletta della luce.

	 

	 

	 

	Imprecai sottovoce: Regina riusciva sempre a trovare il mio numero in qualche modo, per quante volte potessi cambiarlo. Cancellai il messaggio e rimisi il cellulare nella custodia.

	Quando girai attorno alla casa, non trovai altre porte, ma a quanto sembrava non ne avevo bisogno: c’era un buco nella parete del soggiorno, causato da un albero che era caduto. Memore del fatto che anche sotto il tappeto rosso possono esserci delle imperfezioni, camminai con molta attenzione. Dal soffitto incurvato pioveva acqua marrone mentre provavo ad aprire le quattro porte. Solo una di loro si aprì. All’interno c’erano delle scale che portavano nell’oscurità più assoluta. L’odore, però, mi fece esitare. Secondo me al mondo esistono poche cose che abbiano un odore brutto e riconoscibile come quello della carne putrefatta.

	Mi sbottonai la camicia, la tolsi, la appallottolai e la poggiai sul naso. Forse non era una cosa umana, ma vomitare non avrebbe aiutato nessuno. Tirai fuori la torcia a penna dalla tasca e scesi gli scalini con molta attenzione. Non c’era una sola goccia di sangue, fin quando non arrivai all’ultimo scalino, che ne era zuppo. La cantina era fatta di cemento, in modo da non essere esposta agli elementi come il resto della casa, ma la cosa che era strana era il fatto che fosse meticolosamente mantenuto il livello della piscina di sangue profonda cinque centimetri. C’erano gambe e braccia di diversi corpi, simboli vergati sul muro con il sangue e una ragazzina.

	Reagan Cross era sicuramente morta, con due punture ben visibili sul collo che era impossibile non vedere. In quel momento capii che non si trattava di un caso umano ed esulava dalle mie competenze. Non mi occupavo di esseri soprannaturali perché avevano delle regole tutte loro. I vampiri, in particolare erano imprevedibili e inaffidabili.

	Disgustato da quello spettacolo, tornai al motel. Quando l’adrenalina cominciò a scemare, cercai di chiamare la polizia, ma mi accorsi di aver perso il cellulare. L’ultimo posto dove l’avevo usato era nella casa. Dev’essermi caduto dalla custodia lì oppure lungo la strada. Non potevo chiedere a qualcuno di prestarmi il proprio perché non potevo rischiare che mi facesse domande. Dovevo mantenere la cosa riservata. Mi resi conto che non c’era altro modo, tornai nella casa in decomposizione nel bel mezzo della foresta e scesi in cantina…

	Ed era pulita. Il sangue e i corpi erano stati rimossi, i simboli sul muro erano stati lavati via e il mio telefono si trovava poggiato su uno sgabello di metallo al centro della stanza. Era un avvertimento. Quella notte tornai nel mio appartamento senza fermarmi nemmeno a fare benzina. Non chiamai la polizia.

	Mi aspettavo minacce o addirittura attentati alla mia vita dopo di quello, ma non ricevetti notizie dal mio cliente né dagli assassini della bambina. Non c’erano bombe nella mia auto, anche se controllai diverse volte, non trovai teste di cavallo sul mio cuscino e non mi sentivo più come se fossi sotto costante osservazione.

	Ricevetti invece una lettera da qualcun altro. Non la trovai nella cassetta delle lettere o infilata sotto la porta ma poggiata direttamente sulla mia scrivania. Anche se ero preoccupato mentre la aprivo, non esplose nulla e trovai solo una lettera, una mappa dipinta a mano e un assegno di cinquemila dollari.

	Lessi la lettera tenendo l’assegno nella mano sinistra. La lettera era scritta in inchiostro verde con una grafia che ricordava un ragno.

	 

	 

	 

	Caro Devon Sanders,

	 

	Sono a conoscenza della sua reputazione nel risolvere i casi velocemente, efficacemente e con discrezione. Ho un incarico per lei che penso troverà interessante e degno del suo talento. Logan Hunt, preside dell’università del paranormale, Quintessenza, ha motivo di credere che nella sua scuola ci sia un infiltrato.

	Il signor Hunt non sa più come fare per scoprire chi stia rubando informazioni confidenziali e per quale motivo. Per riuscirci, propone che lei frequenti l’università come studente sotto copertura. Solo il signor Hunt sarà a conoscenza della sua vera identità e di quello che deve fare a scuola e la accetterà come mago.

	Riceverà un pagamento di cinquemila dollari ogni settimana, vitto e alloggio per tutta la durata del semestre e la dovuta ‘protezione’da qualunque caso precedente con personaggi sconvenienti della comunità paranormale, inclusi i membri coinvolti nel suo caso più recente.

	Non è necessario che le ricordi quanto sia importante tenere segreta questa cosa alla comunità umana. L’ho scelta soprattutto per la sua discrezione e il suo aspetto poco appariscente. Se decide di accettare questo caso, vada all’università prima dell’inizio del semestre, che avrà luogo il primo di Settembre.

	 

	Cordiali saluti,

	V. K. Knight

	 

	 

	 

	Mi avevano dato “protezione”. Pertanto corsi a prendere l’ultimo autobus per una piccola cittadina del Maine. L’autunno era ancora cominciato da poco e la campagna del New England cominciava a togliersi di dosso il suo mantello estivo.

	Stranamente la mappa non dava l’esatta ubicazione dell’università esoterica, ma solo della città più vicina che era, a essere onesti, una città fantasma. L’autista dell’autobus mi diede un’occhiata severa quando scesi, come se fossi stato del tutto pazzo. Ne dedussi che di solito lui saltasse quella fermata e non ne ero del tutto sorpreso.

	C’era buio e nuvoloni scuri ostruivano qualunque luce che la luna o le stelle avrebbero potuto offrire. I lampioni tremolavano sistematicamente lungo tutta la strada deserta. I negozi lungo la via principale, che doveva essere anche l’unica da quello che riuscivo a vedere, erano in condizioni pietose, se non erano già stati abbandonati.

	Una Saturn nera anonima arrivò lungo la strada qualche minuto dopo che l’autobus era andato via. I lampioni si spensero al suo passaggio, per riaccendersi appena l’auto era abbastanza lontana. Si fermò proprio davanti a me.

	Dovevo prendere una decisione: potevo vagare per le strade alla ricerca di un motel, che probabilmente era gestito da uno psicopatico omicida di massa che possedeva un’ascia e che avrebbe aspettato che andassi a dormire prima di giocare a mostra e dimostra con i miei organi interni, oppure potevo entrare in quell’auto, che probabilmente era guidata da uno psicopatico omicida di massa che possedeva un’ascia che mi avrebbe portato nella sua capanna in mezzo ai boschi per giocare a mostra e dimostra con i miei organi interni.

	Salii sulla dannatissima auto.

	Partimmo e viaggiammo per due ore verso nord, attraversando strade secondarie tortuose dove i rami degli alberi spesso s’incrociavano a formare un tunnel sopra le nostre teste. Quando le nuvole si diradarono, la luce della luna creò delle ombre inquietanti attraverso gli alberi. Durante tutto il viaggio, l’autista non mi guardò mai né disse una parola.

	Finalmente l’auto si fermò e guardai a lungo la misteriosa università.

	La scena che mi si presentò potrebbe essere definita pittoresca, ma anche inquietante e strana avrebbero reso l’idea.

	Era un castello, ma non riuscivo a definirne l’epoca o il paese d’origine. Il termine che ci si avvicinava di più era gotico moderno. C’era un pacifico cortiletto circondato da muri di pietra sul davanti, che sembrava quasi una trappola. A giudicare dalle torri asimmetriche e dalle finestre particolari, che erano di diverse forme e dimensioni, capii che il castello era stato costruito da almeno tre architetti diversi. Rannicchiato sulle montagne del Maine occidentale con un enorme lago sulla sinistra, era qualcosa che poteva benissimo essere ignorato, anche se si trattava di uno degli edifici paranormali più oscuri di cui gli uomini non erano a conoscenza.

	Poiché non riuscivo a trovare un motivo valido per andarmene, continuai con l’unica altra possibilità: uscii dall’auto tenendo il mio bagaglio in mano e camminai sul vialetto ricoperto di ghiaia. Un sentiero di pietra portava fino al castello dal quel punto in poi, snodandosi attraverso cespugli e alberi che nascondevano la maggior parte del secondo piano. Quando arrivai alla porta d’ingresso, mi guardai alle spalle ma non si vedevano né la strada né l’auto. Quel posto avrebbe fatto la felicità anche del più irriducibile eremita.

	C’era un battente di ottone semplice ma massiccio sulla porta, ma prima ancora che potessi usarlo, la porta si aprì e mi trovai davanti il preside. “Benvenuto, Devon Sanders. Sono Logan Hunt. Lasci pure i bagagli qui e mi segua”. Senza aggiungere un’altra parola, si voltò e mi guidò attraverso i corridoi verso la stanza, dove incontrai gli altri membri del consiglio scolastico. Anche se sapevo già che mi avrebbero ammesso alla scuola, era piuttosto scoraggiante.

	Il problema era che io non ero un mago. Avrei dovuto fingere di saper usare la magia in modo da imbrogliare maghi in piena regola, per non parlare dei mutaforma e delle fate. Era un’università prestigiosa persino nel mondo paranormale; tutti mi avrebbero chiesto com’ero riuscito a entrare. Anche la vice preside, la signora Ashcraft, non sapeva che ero qui per altri motivi che non fossero lo studio.

	E, a quanto sembrava, dovevo preoccuparmi di ben altro che riuscire a mantenere le mie bugie e la mia copertura: alcune di quelle persone leggevano nel pensiero. Fortunatamente non c’erano vampiri. Avrei rifiutato il caso se avessero ammesso i vampiri nella scuola perché nulla al mondo avrebbe potuto convincermi a lavorare con loro.

	 

	*      *      *

	 

	 La porta si spalancò, strappandomi ai miei pensieri. Un uomo che non doveva avere più di vent’anni entrò indossando solo jeans e calzini. Aveva i capelli biondo chiaro arruffati e occhi blu scuro. Alto un metro e sessantacinque, era esile di corporatura, quasi troppo magro, ma suppongo che fosse pelle e ossa di costituzione piuttosto che malnutrito. Mi guardò negli occhi e sorrise allegro. “Ehi, amico, devi essere uno dei compagni di stanza!”

	Sospirai, mi misi a sedere e mi abbassai per evitare di sbattere la testa contro il soffitto. “Suppongo di sì”.

	“Sono Darwin”. Si sedette alla scrivania sotto il letto con le coperte blu scuro.

	“Sono Devon. Sei australiano?”

	“Inglese, ma sono cresciuto in giro per il mondo. Non ho mai passato più di sei mesi in un paese fino ai quindici anni”.

	“Dev’essere stato difficile per te crescere. Sarà stato difficile per te farti degli amici”.

	“Naaa, amico. È la mia boccaccia che m’impedisce di farmi degli amici. Non smetto mai di parlare. Parlo persino nel sonno”.

	Fantastico. “Non so se sia una cosa carina da chiedere o no, ma sei un mago o comunque un essere paranormale?”

	“Non sono un mago, amico. Solo un emarginato”.

	“Questa devi proprio spiegarmela”.

	“Vuol dire che i suoi genitori sono paranormali di due generi diversi” disse un altro uomo mentre entrava dalla porta ancora aperta. Se la chiuse alle spalle e fece scattare il chiavistello. Era alto un metro e ottanta, sui venticinque anni e muscoloso. Indossava una maglietta verde scuro e jeans. “E non dovresti gridarlo ai quattro venti” rimproverò Darwin.

	Lo capii subito: era un mutaforma. A giudicare dai capelli neri e dagli occhi color oro doveva essere una pantera nera. Non aveva la stessa aura di un lupo. La sua carnagione abbronzata era ambigua: poteva essere un tipo mediterraneo o sudamericano. Mentre Darwin aveva un accento australiano, il mutaforma aveva un accento inglese.

	Darwin sembrò non fare caso all’ammonimento dello straniero. “Sì. Mamma è uno spirito della foresta. Papà è un lupo mutaforma. Non posso fare magie o mutare forma”.

	Il mutaforma cominciò a riorganizzare i suoi libri già sistemati. “Se un essere paranormale e un umano hanno un figlio, nove volte su dieci nel bambino prevarrà il gene paranormale e non avrà problemi” spiegò. “Il rimanente dieci per cento è considerato umano con un dono speciale”.

	“E quell’ultimo decimo della percentuale?” chiesi.

	“Sono bambini che avranno orecchie da lupo e una coda o le ali o qualche altra cosa, ma non possono fare magie. Si chiamano emarginati. Comunque quando due tipi diversi di paranormale fanno un figlio insieme, le possibilità che il bambino sia funzionale sono solo del cinquanta per cento. Quelli che invece non funzionano, sono chiamati emarginati”.

	Darwin non sembrò arrabbiato per essere stato definito un pasticcio genetico. “Se non hai magia e non puoi mutare forma, come hai fatto a entrare qui?”

	“I miei genitori hanno studiato qui ed ero abbastanza intelligente da essere ammesso nell’alberello. Suppongo che abbiano sostenuto la mia ammissione perché i miei genitori erano molto bravi a scuola. Hunt mi ha detto che potrei diventare uno scienziato o qualcosa del genere. E tu cosa sei?”

	“Un mago. Che cos’è l’alberello?”

	“È un soprannome” rispose il mutaforma. “Questa scuola è riservata agli adulti, ma c’è un’altra scuola per i bambini e un orfanotrofio per i bambini paranormali e per quei bambini i cui genitori erano paranormali. È una rappresentazione dell’Albero della Vita: questo è l’albero, la scuola per i bambini è l’alberello e l’orfanotrofio è la piantina. Come hai fatto a entrare qui senza conoscere nemmeno queste nozioni fondamentali?”

	Soppesai le parole con cura. Dovevo vivere con questi due ragazzi senza mandare a monte la mia copertura. Avrebbero capito che non sapevo nulla e avrei mandato tutto all’aria se avessi finto che non era così. “So pochissimo del mondo paranormale”.

	Mi guardarono per un attimo. Infine il mutaforma fece spallucce. “Devi essere davvero bravo per essere entrato lo stesso. Sono Henry Lycosa, giaguaro mutaforma”.

	“Sono Devon Sanders”.

	“C’è qualcosa di molto strano in te, Devon Sanders. Qualcosa che stuzzica i miei sensi felini”.

	“Sono Darwin Mason” disse il nostro compagno di stanza.

	“Ottimo” disse Henry. “Adesso che ci siamo presentati, suggerisco di andare a dormire”.

	“Non vuoi conoscerci un po’ meglio?” chiese Darwin avvilito.

	Per tutta risposta, Henry cominciò a spegnere tutte le lanterne. Sembrava che Darwin mi avrebbe aiutato ad allontanare i sospetti su di me.

	 



Capitolo 2


	Mi svegliai la mattina troppo presto a causa dell’incessante bussare. Quando capii che non sarebbe svanito da solo, mi misi a sedere e sbattei la testa sul soffitto. Dopo aver maledetto il soffitto, scesi dalla scala con attenzione e tranquillità. Se qualcuno era abbastanza maleducato da svegliarmi a quell’ora della notte, non mi sarei scapicollato per andare a rispondere alla porta. Quando finalmente arrivai alla porta e la aprii, restai sorpreso.

	C’era Remington Hunt all’esterno della stanza con i capelli sciolti in riccioli, la camicetta di satin blu un po’ troppo aperta e la gonna nera aderente un po’ troppo corta. Invece di indossare le scarpe da tennis, portava stivali di pelle alti fino al ginocchio.

	“Sei ancora a letto?”

	“Che ore sono, le quattro del mattino?”

	“Sono le cinque. Dovresti essere un pochino più entusiasta del tuo primo semestre qui”.

	Perciò feci quello che qualunque uomo avrebbe fatto quando una donna bellissima fosse venuta a svegliarlo troppo presto: le sbattei la porta in faccia e tornai a letto. Stavo quasi per rimettermi a dormire qualche minuto dopo quando ricevetti in faccia una secchiata di acqua gelida. Non essendo abituato a un letto così piccolo, mi rotolai fino al bordo e caddi sul pavimento con uno schianto abbastanza forte da svegliare i miei compagni di stanza. Sollevai lo sguardo, con le vertigini che cercavano di impossessarsi del mio stomaco, e vidi Remington.

	Sorrise con aria gentile. “Bene. Ora che sei sveglio, volevo solo farti sapere che sono il tuo maestro degli elementi dell’acqua e ci incontreremo al lago al tramonto. Oh, e questo è il tuo programma”. Lasciò cadere una busta sul mio petto, si voltò e uscì dalla mia stanza.

	“Amico, quando un professore bussa alla tua porta, devi ascoltare” lo avvisò Darwin.

	Sembra un consiglio.

	Imbarazzato, mi rimisi in piedi, mi sedetti sulla sedia accanto alla scrivania e aprii la busta. All’interno c’era un manuale con le regole, una mappa e un orario. Stranamente il manuale, che non era altro che un quaderno rilegato a spirale color blu scuro, era molto breve. Lo misi da parte senza nemmeno leggerlo e controllai il mio orario. Avevo Metalli, Fondamenti di Pozioni e Storia della magia Nordamericana il lunedì, il mercoledì e il venerdì. Il martedì e il giovedì avevo Leggi della Magia: Cerchio Uno, Magia nella vita di tutti i giorni e Arti Marziali per Principianti.

	Come diavolo dovrei investigare su questa faccenda quando ho un orario così pieno?

	“Chiunque fosse, le hai sicuramente fatto una buona impressione” disse Henry.

	“Era Remington Hunt, la figlia di Logan Hunt” disse Darwin. “È al livello di strega maestra, ma ha deciso di non occuparsi dell’alberello perché ha un carattere forte. Scommetto che sei il suo primo apprendista”.

	“Fantastico. Non vedo l’ora di essere lo schiavetto di una strega lunatica”. Di nuovo.

	 

	*      *      *

	 

	Riuscii a trovare le docce, che somigliavano molto a quelle di uno spogliatoio. Mi venne in mente che, poiché non avevano elettricità, le tubature idrauliche e la caldaia dovevano ricevere energia da qualcos’altro, ma non sapevo cosa.

	I cubicoli della doccia sembravano robusti e in ognuno c’era una tenda di plastica bianca. Feci una doccia veloce, mi vestii e stavo per radermi quando mi fermai.

	Ero alto un metro e novanta con la corporatura da nuotatore: impostato, ma non muscoloso. A trent’anni, sembrava che ne avessi venticinque. Non era una cosa che mi piaceva particolarmente. Avevo i capelli castano scuro: nella media. Avevo gli occhi verde scuro: nella media. Avevo gli zigomi alti e avevo il naso dritto. Non vedevo qualcosa di particolare nel mio viso o nei miei occhi, tuttavia alla gente non piaceva guardarmi negli occhi.

	Regina aveva detto che si sentiva come se riuscissi a leggerle nel pensiero. Capii il perché dopo aver conosciuto diversi mutaforma. Ogni mutaforma sapeva che c’era qualcosa di strano in me, quindi era solo una questione di tempo prima che Henry cercasse di scoprire di cosa si trattasse. Poiché Regina non era un mutaforma, mi resi conto che la mia ex moglie probabilmente era solo troppo sospettosa.
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